




IL RETIORE 

FAMIGLIA E SCUOLA 
PER UN UOMO MIGLIORE 

C 
he la famiglia e la scuola siano dei partner 
educativi è insito nella natura delle cose, 
tuttavia questa "alleanza" deve essere 

sottoposta al vaglio della ragione per valutare e 
perseguire gli obiettivi più adatti al bene dello 
studente; onde evitare, ad es., di far sempre 
coincidere il bene dello studente con le richieste 
dei genitori o della scuola. 
Credo che tutti convengano su quest'ultimo punto, 
le difficoltà nascono nel momento in cui si va a 
declinare cosa si intenda per il "bene" dello 
studente. 
Molti sono i beni ai quali l'uomo tende: la salute, la 
vita, la socialità, il sentire profondo, la fede, 
l'amore, la speranza, la libertà, la razionalità 
illuminata, la casa, il lavoro, .. . 
Ognuno di questi beni e molti altri sono importanti 
per l'uomo, tuttavia non tutti, pur essendovi delle 
interconnessioni reciproche, sono oggetto 
principale dell'attività educativa della scuola. 
L'umanizzazione diventa la vera sfida educativa 
per i prossimi anni; anzi l'attuale crisi culturale e 
va loria le, che si può far risalire all'illusione 
illuminista e ai molti "pensieri" che ne sono 
derivati, ci fa consapevoli che l'uomo integrale è il 
vero bene da proteggere e valorizzare. 
Per affrontare in modo corretto il problema 
educativo bisogna porsi oggi queste domande 
ineludibili: Cosa è "bene per l'uomo"? Cosa 
significa "nuovo umanesimo" e "umanizzare" la 
realtà? 
Senza addentrarsi nell'analisi e nel complesso 
dibattito su questi temi, si possono evidenziare 
alcuni aspetti molto sentiti dai giovani di oggi: il 
senso della vita e la libertà. 
Umberto Galimberti, nel suo volume "L'ospite 
inquietante, il nichilismo e i giovani", denuncia: "Il 
paradigma tecnico-scientifico, infatti, non si 
propone alcun fine da realizzare, ma solo dei 
risultati da raggiungere come esiti delle sue 
procedure. Questa abolizione dei fini destituisce, 
fin dalle sue fondamenta, ogni possibile ricerca di 
senso .... Nietzsche, buon testimone di questa 

atmosfera, scrive: Vidi una grande tristezza 
invadere gli uomini. l migliori si stancarono del 
loro lavoro. Una dottrina apparve, una fede le si 
affiancò: tutto è vuoto, tutto è uguale, tutto fu! ". 
E' questa la ragione per cui diventa difficile 
motivare i giovani allo studio, alla fatica, all'attesa? 
Dio, come ultimo fine dell'uomo, è dawero morto? 
Certamente i suoi eredi (scienza, utopia e 
rivoluzione), come li chiama Galimberti, "hanno 
mancato la promessa . ... se è vero che la temo­
scienza progredisce nella conoscenza del reale, 
contemporaneamente ci getta in una forma di 
ignoranza molto diversa, ma forse più temibi/e, 
che è poi quella che ci rende incapaci di far fronte 
alla nostra infelicità e ai problemi che ci inquietano 
e che paurosamente ruotano attorno all'assenza di 
senso." La ricca società occidentale ha sopito nei 
giovani la spinta vitale, ha calato una coltre di 
nebbia davanti agli occhi perché non vedano il/oro 
futuro, ha prosciugato la speranza. Questa visione 
antropologica chiama i giovani a vivere la loro 
libertà in modo responsabile, finalizzata al bene 
comune, volta a scelte di uguaglianza e giustizia 
sociale e protesa alla salvaguardia e tutela della 
vita personale e altrui. Quindi la libertà non è lo 
strumento per affermare la propria superiorità 
culturale o economica, per scegliere di non avere 
limiti nel proprio agire, per volersi mettere al posto 
del Dio, che il razionalismo e il nichilismo hanno 
dichiarato morto, ma la possibilità di scegliere la 
gioiosa esperienza del dono di sé all'altro. 
Famiglia e scuola devono allearsi per condividere 
insieme questa visione di uomo e di società al fine 
di dare allo studente tutti quegli elementi culturali 
ed esperienziali che servono a costruirsi come 
uomo libero e consapevole, forte nel resistere alle 
sconfitte, capace di trame vantaggio e, incurante 
della sofferenza, determinato nel seguire il difficile 
cammino della giustizia e dell'affermazione dei 
valori dell'uomo. 

Don Giancarlo Battistuzzi 
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IL "MAGNIFICAT" (LUCA 1,46-55) 
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< I o IWII stimm•o la A-1a-
< domw: da noi no11 va-

le niente la domw. 
È \la(() 1111 prete a Milano 
eire mi ha fatto conoscere 
Maria. Mi ha anche re­
galli/o una Madonna di 
Lm-eto ... ». Co<;Ì la Nini , 
una Sinta lo mbarda, rac­
contava le sue confide n­
ze. La cono<;cevo bene la 
Nini, c ci siamo incontrati 
più volte nel nostro gir.:tre 
per l' Ita lia. Mi aveva cattu­
rato quel suo colorito e perso­
nalissimo modo di narra re la vita, 
anzi, di cantarla pur nei momenti piC1 
duri . La sua fig lio la "era nata nera, 
Kllm, con 1111 difetto al cum-e: il m or­
bo bl11 . .. ; i medici 11011 damno \pe­
rmr::.e, ed llllll sera che 11011 lll' JWil! I'O 

più prendo in mano la Madonna di 
Lm-ew e parlo co11 lei: "7ì t sei nem, 
sei Sinta, \ei come me, e mi p11oi capi­
re: io ti faccio 1•oto che l'l'l/go a piedi 
a Loreto con la bambina, ma del ·o tor­
nm-e co11 lei 1·im . . . ". Così andò. La 
bimba tomò vi\ a. ed è viva! 

Ho detto di q uesta s toria perché la Ni­
ni, ricordando, si esalta ed e-.ulta e 
dan7a, ancora con lo stupore sul \Olto. 
Proprio come Maria di Nanrct c he 
canta il "Magnificai " quando ved e 
danl'are la l.toria per il realiua.-.,i de lle 
<;pe!<tn7e. 

"Noi \Ì eire ci .\i capi !l ce" sembra '> i a 
s ta ta la sorpreo;;a Maria incontrando 
Elif.abctla ( l....c l , 43-45). Quando c i s i 
capisce è festa . "Noi si eire ci si mpi­
sce" è il mistero de ll ' lncama7ione e 
de lla confidenza (Ef 3, 12) tra l' uomo 
e Dio, e!-,perienza sempre sognata da 
chi accetta d i vedere un po' più in là 
della sua o mbra. È il miste ro de ii ' A I­
learua nuova. 

C'è u n' a ltra Maria ne lla B ibhia. È 
M iriam sorella di Mosè, dar11aLricc e 
tra..,ci natrice a lla danza e al canto della 
libertà delle d onne d i Israe le (Es. l5. 
20). Que-.ta Mi riar11 canta avendo vi­
s to la vittoria non sperata di Dio sui 
nemici e -.ul nemico. Invece la IIO'>lra 
Maria, la mamma di Ge-.ù, no n ctmla 
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"dopo" aver visto : imbeHila di 
fede c di <;per..mla, vede 

"prima", e "dentro·· l'a"­
ventura della <>ua pe"ona, 
tuua la <;toria del mondo 
g ià cambiata. rivoluLio­
nata. capovolta. e per 
questo canta. È un tor­
rente in piena il ''Ma ­
gn(fìcat ", che travolge 
l'e-.i-.tenla di una ragaz­

za g ua rdata da Dio sin 
nel profondo de l suo sa­

persi un niente, tapeìnmin 
(Le l ,48). La storia personale 

invc-.tc c Lra-.cina la storia di tutte 
le spenuue e promc..,sc antiche. La 
M aria de l "Magnifìcat " leggc tullo in­
-.icmc. cd c-.ulta per que llo che Dio ha 
fatto in le i. ed anche per quanto ini1ia 
a fare c lari\, ma che per Ici e per la fe­
de è gii'1 fatto: per quc..,to moLi\ o la 
dan1a della '>loria è canta ta con i verbi 
a ll ' aori-.to (che in g reco indica l'a~io­

ne pura c -.cmplice. prescindendo dal­
le cmegoric del tempo e de lla durata. 
perciò valido nel p<L'><>ato. prc<>entc, fu­
turo). 

Il g uardare di Dio ne l "Magnificai" 

1- (Le l ,46-50) Maria -.i sente guar­
data da Dio con tene re11a, misericor­
d ia c amabilità. Ricambia lo sguardo 
con la voce e chiama Jahwè con i no­
mi pill <>•gnificativi de l vocabolario bi­
blico: Signm-e, Salmwre, Onnipoten­
te e Sw11o: g uarda re ed es-.cre g uardali 
cambia la vita, anche la no<,tra. Lo 
sguardo ri ve la lo spirito. Si \offre 
quando nes<,uno c i guarda e si rinasce 
quando i l '>O lo sguardo d i qualcuno c i 
libera dall 'ob lio. O gn i persona ha l'e­
nom1e capacità d i incide re ne lla vita 
degli a lt ri con il o;olo guardare c il mo­
do di g uardare . G uardandoci c leggen­
do g li sgua rdi si impara a capirci. Così 
si pongono i pre liminari per una nuo­
va c ivi ltà d e ll ' amo re! 

2- (Le l ,5 1-55) La storia de lle m i-.e­
rie umane, pur es-.a guardma da Dio. 
cambia co è redenta. Maria, che vede 
avan ti, lo dice con csultan7a. La sua 
preg hicm è nuova, ed anche la pre­
ghiera dci credemi. Prima che lo 

sguardo di Dio fos!>e così fortemente 
percepito, la preghiera degli uomi ni 
era un po · pagana. fatta di de-.ideri . di 
esorta~ioni a Dio a ricordar\i di noi. 
ad avere pie tà. Ora invece la preghiera 
si fa contemplazione di c iò che è già 
compiuto. La rivoluLio ne che fa dan­
zare la s tori a non è una rival<;a, ma il 
semplice canto del sogno di Dio e de l 
<;ogno degli uomini che coincidono. 
per cui l'uomo può dire a l <>uo Signo­
re: "ora m che filmi capisci" (cfr. f::br 
-t.15). Questo è il compimento di 
que lla meraviglia che iniz iò '·in prin­
c ipio" quando lo stesso Dio Padre c 
c reato re, guardando l'uomo fallo a -.ua 
immagine. e1.clamò: "é <:OHI molto 
buo11a.1 ". (Gen 1.3 1 ). 

don A lberto 

MAG N l Fl CA T (Luca 1,4.6-ss> 

46. Allora Maria disse: 
"L'anima mia magnifica il Signore 

47. e il mio spirito esulta in Dio, 
mio salvatore, 

48. perché ha guardato l'umiltà 
della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni 
mi chiameranno beata. 

49. Grandi cose ha fatto in me 
l'Onnipotente 
e santo è il suo nome: 

so. di generazione in generazione 
la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 

51. Ha spiegato la potenza 
del suo braccio, 
ha disperso i superbi 
nei pensieri defloro cuore; 

52. ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 

53. ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi 
a mani vuote. 

54 Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi 
della sua misericordia, 

ss. come aveva promesso 
ai nostri padri, ad Abramo 

~
la sua discendenza, 
sempre~ _____ _.. .. 

l ... 

-1! l 
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STUDENTI, GENITORI E PROFESSORI A TELECHIARA 

INCONTRO CON IL VESCOVO 

Upoca post-moderna ha trasformato radi­
almente il modo di pensare e di vivere 
ell'uomo: la libertà da tutto , con beffa 

atroce, diventa libe11à per il nulla. Questo ha 
portato a vivere alcuni momenti privi del loro 
vero messagg1o. 

Quando a scuola mi è sta to proposto di parteci­
pare ad una tra'imio;~ionc televisiva dove il no­
<>tro Vescovo si o;arebbe soffermato con studen­
ti , professori, genitori e animatori di gruppi 
parrocchiali su l Natale sono stato contento, ma 
nello stesso tempo dubbioso che potesse essere 
veramente interessante, perché ''i l Natale è il 
Natale" e mi sembrava tutlo chiaro c non di­
scu tibi le . Ho vissuto l'emozione degli studi te­
levisivi in modo particolare, perché c i è stato 
\piegato che la regi<;trazione sarebbe stata mes­
<>a in onda così ne l '>UO -,correre senza nessuna 
prova. 

Molti sono stati i punti toccati: il viaggio del 
Papa in Turchia, il va lore del Natale come na­
scita di Gesù, la scomparsa della tradizione del 
presepe, il consumismo natalizio, la tolleranza 
\erso le varie religioni c il mondo dello spritz. 

La domanda centrale di tutto l' incontro rivolta 
a noi ragazzi è stata comunque: "Chi è Gesù?" 
La nostra conoscenza s i è dimostrata superfi­
ciale ed imperfetta, abbiamo la visione di un 
Ge<;Ù semplice amico. Il Vescovo, ma anche i 
professori e g li stes\i genitori hanno accusato il 
fatto che il cammino di fede per noi giovani è 
basato a li vello emozionale solo con l' aggrega­
tione a coetanei in parrocchia per condividere 
momenti d'amicizia e non con un 'aue ntn le ttu­
ra e conoscenza della Sacra Scrittura. 

Ritornando al mio pensiero introdu tti vo ho ca­
pito che siamo liberi d i festegg iare il Natale co­
me desideri amo, ma non lo vivremo mai ne lla 
sua essenza salvifica sen ta capire e "studiare" 
Ges ù come fig lio di Dio c senza paura di essere 
non uomini del nostro tempo, ma per d iventare 
un domani promotori di un mondo di to lleran­
za, d i ri spetto e di condivisione tra fede e ra­
gione. 

Riccardo Sgro ' 
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L'EUROPA f FAffA ••• 
llstituto Tecnico Com­

merciale Barbarigo è 
stato impegnato nel pro­
getto L'Europa è fatta. 

Ora facciamo gli europei che 
ha rappresentato il percorso in­
tomo al quale sono state orga­
nizzate le diverse iniziative 
proposte. 
n Progetto realinato ha senza 
dubbio aiutato gli studenti a ri-

pensare ai valori sui quali si 
fonda l'Unione Europea e ha 
permesso loro di leggere la te­
matica partendo da punti di os­
servazione divcr .... i (economico, 
aziendale, gi uridico). È 'ltata 
anche l 'occasione per rileggere 
eventi significati vi della storia 
dell'Unione Europea 
Il progetto ha interessato tutti 
g li alunni del nostro Istituto 
Tecnico Commerciale che sono 
stati partecipi di ini7iative, svi­
luppate durante l'intero corso 
dell'anno scolastico 2006/2007. 
Le iniziative programmate sono 
state articolate in modo da se­
guire una certa organicità con 
l' intento di migliorare l'effica­
cia complessiva del progetto 
stesso ed hanno comportato una 
continua interazione con le 
realtà del territorio, le quali 
hanno rappresentato una risorsa 
preziosa per l'attuazione del 
percorso. 
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Fin dall'inizio dell'anno scola­
stico tutte le classi sono state 
coinvolte in attività specifiche 
svolte con i propri insegnanti, 
di ricerca e di consultazioni di 
siti imernct di interesse e di co­
noscen/alconsultazione del 
portale giovani. Il primo perio­
do è servito per delineare il te­
ma, per dare le dimensioni del­
l'argomento affrontato, per arri­
vare a leggere in modo interdi­
sciplinare il "tema" proposto. È 
stata l'occasione per riflettere 
intorno all'impatto che la costi­
tuzione dell'Unione Europea ha 
avuto e ha su llo sviluppo eco­
nomico degli Stati membri, co­
noscere le istituzioni Europee e 
le loro fun/ioni, valutare le 
scelte sottese al sorgere della 
Comunità Europea. 
Le classi Seconda e TerLa sono 
state impegnate nello Scambio 
con studenti norvegesi svoltosi 
in due fasi : dal 21 gennaio al 27 
gennaio 2007 i nostri studenti 
sono stati ospiti dei ragazzi nor­
vegesi che sono success i va­
mente venuti in Italia dal 28 
marzo al 3 aprile 2007. Questa 
esperienza ha senza dubbio rap­
presentato una occasione di 
confronto con realtà diverse, un 
modo per sperimentare le abi­
lità e le competenze richieste 
per poter dialogare con ragazzi 
"cittadini" della stessa Europa. 
Le cla<;si Quarta e Quinta han­
no svi luppato i temi della legi­
slazione societaria tra a lc uni 
paesi europei (utilizzando in 
particolare il sito dell'amba­
sciata italiana); hanno affronta­
to la normativa europea sul bi­
lancio delle aziende industriali 
(entrambe le classi) e bancarie 
(solo la quinta) integrandone lo 
studio con le recenti di sposizio­
ni in materia di lAS. Ogni alun-

no ha inoltre predisposto il pro­
prio curriculum virae secondo 
lo schema europeo. 
La classe Quinta ha seguito al­
cune lezioni di e tica e di bilan­
cio sociale con i rappresentati 
del Centro Toniolo di Padova. 
Durante gli incontri sono stati 
effettuati confronti tra lo svi­
luppo del bilancio sociale in 
Italia c in Europa e <,i è trattato 
il tema della re~ponsabilità so­
ciale dell'impresa nel quadro 
europeo. 
Durante la visita di Istruzione 

delle classi Quarta e Quinta, g li 
studenti hanno incontrato i re­
sponsabili della Francia Moz-
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zarella , moderna industria con 
sede a Latina (RM) che si è po­
sizionata in modo strategico a 
Berlino. Molto interessante il 
confronto con il Direttore Com­
merciale e l'Amministratore de­
legato della società durante il 
quale sono emerse con chiarez-
a le moti vazioni strategiche 

che hanno portato questa aJ'ien­
da tutta italiana a locali zzare 
parte della produzione nel suo 
stabilimento in Germania. In ta­
le incontro sono state anche evi­
deni'iate le prospettive per le 
a/icnde italiane che hanno inte­
resse a cogliere le po!>sibilità di 
sviluppo che l'Europa offre; si è 
parlato delle normative c he re­
golamentano il rapporto di lavo­
ro, il livello del costo del perso­
nale e le disposizioni imposte 
dallo S tato per garantire la sicu­
rena nei luoghi di lavoro. 
I ragazzi di Quarta hanno orga­
nizzato per tutti g li alunni dei ­
I' ITC la G iornata in p repara­
zione alla Festa d 'Europa . II 7 
maggio la mattinata è stata dedi­
cata al tema. In particolare si è 
parlato: del significato della 

giornata (visto anche l'annivcr­
!>ario}, delle tappe fondamentali 
della storia Europea, degli ele­
menti distintivi deii'UE, dei va­
lori sui quali si è costituita l'Eu­
ropa c della sua organizzazione, 
della normativa IVA applicabile 
per gli scambi intra ed extra 
CEE c della Carta dei Diritti 
Fondamentali e laborata a livell o 
europeo. L'incontro ha visto 
l' intervento di due docenti del­
l' Istituto che hanno approfondi ­
to alcuni aspetti e coordinato 
l' intervento dei ragazzi, nonché 
la preziosa partecipazione del 
dott. Luca Parrella della Conso­
lutio S.r.l., esperto in ~e lc/ione 
del per~onale che ha presentato 
le prospettive per i giovani che 
derivano dal l'avere Un mercato 
del lavoro grande .. come l'Eu­
ropa. In questa occa!>ione si è 

parlato, tra l'altro, delle compe­
tenze richieste ai giovani dalle 
imprese europee, della strategia 
di L isbona e del suo impatto 
sulle pol itiche di sv iluppo delle 
imprese stesse. 
Sono state anche programmate 
alcune vis ite : 
Visita a lla Fa vini S.p .A. di 
Rossuno Veneto (VI) che ha 
compito 100 anni di atti vità lo 
scorso anno. È un ·a:tienda di 
tradi /ione che ha saputo coglie-

re le opportunità del mercato ed 
ha raggiunto fatturati eccellenti. 
È un'azienda che ha assunto di ­
mcn-;ioni europee con l'apertura 
di due stabilimenti in Olanda, in 
grado di offrire sul mercato pro­
dotti di nicchia ad alta speciliaz­
zuione. 
Visita al Museo deiJa Prima 
G uerra Mondiale, alle G alle­
r ie del Monte Cengio c a l Mu­
seo del Sa crario Laiten - A lto­
piano di Asiago (Vi): il percor­
so svolto con i ragazzi , la lettura 
di documenti originali, hanno 
più volte sottolineato come il fi ­
ne principale dell'Europa sia la 
promozione della pace. l Do­
centi di storia hanno, durante 
quest'anno scolastico, dato 
maggiore risalto all'impatto dei 
conflitti sullo svi luppo econo­
mico e tecnologico del paese; 
con le c lassi hanno valutato le 
ricadute di carattere umano e so­
ciale conseguenti allo scoppio di 
una guerra. Si è pensato di com­
pletare il percorso con la visita 
di alcuni luoghi che hanno se­
gnato la storia del nostro paese. 
Il Progetto è stato presentato al 
concorso PROGETTANDO IN 
AUTONOMIA indetto dalla 
Fondazione Girolamo Bortignon 
di Padova ed è risultato vinci­
tore d el secondo premio (se­
zione scuole secondarie 11 gra­
do). 

Maria Pia Vallo 
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COLLEGIO VESCOVILE BARBARICO 

CLUB LOBACEVSKIJ 

.. . quello che le geometrie non euclidee ci insegnano 
è di aprire la nostra mente all'idea 

della possibile coesistenza di più verità 

M i è !>lato richiesto 
d i !.crivere un pic­
colo articolo a 

proposito della nascita in Bar­
bariga e "nel Mondo" del C lub 
Lobacevskij; per adempiere a 
tale compito ho pensato, vista 
l'attualità della tematica ecolo­
gica, di "riciclare", almeno in 
parte, la premessa al "Tratta­
te tto" su Lobacevskij che ave­
vo seri tto in occasione cieli' i­
naugurazione ufficiale del 
Club, domenica 18 marzo 
2007 (se qualcuno fosse inte­
ressato ad ww copia basta che 
mi nw1uli ww mai/ di richiesta 
all'indirizzo darc@ barbari­
go.edu ed io provvederò a ri­
spondere allegandone il fìle). 
Nell'autunno del 2006, durante 
uno scambio di idee con il Ret­
tore, è nata l'idea di organizza­
re dei corsi di matematica ri ­
volti a tutti quei ragazzi che 
avessero vogl ia di riscoprire, 
colti vare e sv iluppare il piace­
re e l'entusiasmo nei confronti 
delle abi lità logico matemati­
che, al di là dei percorsi uffi­
cialmente previ<;ti dai pro­
grammi ministeriali. 
Riflettendo su tale possibilità, 
mi è venuta la ten tazione di al­
largare ulteriormente la pro­
spettiva; di fondare cioè un 
club di "matematici", che 
avesse come principale obietti-
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fra loro contrastanti ... 

vo proprio quello di discutere, 
elaborare c o rganiuare tutta 
una serie di iniziative, cors i 
compresi , legate dal piacere 
comune di far lavorare il pro­
prio cervello (da qui il motto: 
Regalati un "bra in party!"). 
A questo punto bisognava sce­
g liere un nome per tale club. 
Poche esi tazio ni e sub ito la 
mia scelta è ricaduta sul nome 
di Lobacevskij. Perché? 
Perc hé la figura di questo ma­
temati co russo del primo ' 800, 
evoca l'idea di uno scienziato 
che, convinto di un'idea, la in­
segue con te nac ia tra mi Ile d i f­
ficoltà, non ultima l'incom­
prensione dci colleghi. È una 
figura d'uomo c di scien7iato 
che può essere proposta come 
modello per la sua capacità di 
stidare convi rwioni ri tenute 
immutabili. 
Tno ltre, analinando la princi ­
pale questione affrontata da 
Lobacevskij, le geometrie non 
euclidee, o; i comprende come, 
partendo da radici ideologica­
meme differenti (una diversa 
idea del concetto di punto, ret­
ta e piano), si possa g iungere a 
formulare affermazioni in net­
to contrasto con quelle del 
mondo geometrico nel quale 
siamo abituati a vivere, nel 
quale s iamo nati, ma non per 
questo rio;ultano essere meno 

vere delle "nostre". 
In altre parole, que llo che le 
geometrie non euclidee ci inse­
g nano è d i aprirci ali ' idea della 
possibile coes istenza di più ve­
rità fra loro contrastanti. E 
questo è sicuramente educativo 
per noi tutti, ma soprattutto è 
estremamente affascinante e 
stimolante! 
Vediamo ora, brevemente, un 
po' di storia di questo primo 
an no del Club. 
Quando, nel dicembre del 
2006, ho distribuito i volantini 
per sondare l'interesse all'ini -

iativa, mi auguravo sincera­
mente di riuscire a coinvolgere 
a lmeno una decina di ragazzi, 
un numero inferiore non 
avrebbe giustiftcaw l'esistenza 
di un club, ed invece ne l giro 
di poche settimane il C lub po­
teva vantare l'iscrizione di ben 
C INQUANTUNO ragazzi!!! 
È quindi subito partita, con 
grande en tusiasmo, la seconda 
fase; bisognava raccogliere tut­
ti i dati (mai l degli iscritti ecc), 
indire una prima riunione per 
decidere i corsi, individuare e 
contattare persone valide per 
gestirli , considerare i periodi 
non utilizzabili o per le festi ­
vità, o perché alcune classi 
erano coinvolte in scambi cul­
turali con scuole di a ltri paesi, 
oppure per non distrarre i par-
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tecipanti dagli impegni di fine anno, esame di 
maturità compreso. Infine, ritrovar<; i nuovame nte 
insieme, per ri!>olvere il delicato proble ma di " in­
castrare" g li impegni di tutti , per inventare un 
orari o possibile c he concil iasse le varie esigcn:te. 
Nonostante tutto c i siamo riusc iti! L'entusiasmo 
e la vogl ia di fare hanno vinto! 
Sono così partiti due cor!>i. Il primo, rivo lto ai ra­
gazzi under 16 (dal 3 1- 1 a l 18-4 per un totale di 
10 incontri ) c gestito da un validi ss imo studente 
universitario, Andrea Bacco, ha visto la parteci­
pazione di 12 ragazzi; tale corso, utilizzando vari 
"problemini matematici", permetteva ai parteci­
panti di affiancarsi, g iocando, a !ematiche quali 
ad esempio probabi lità e logica matematica. 
Il secondo, ri vo lto ai ragani over 16 (dal 7-2 al 
18-4 per un totale di 8 incontri) e gestito dal prof. 
Mirko Billato, docente di matematica e fisica del 
nostro btituto, ha visto la partecipazione di 27 
ragazzi; tale corso aveva come obiettivo quello di 
fornire un primo approccio alle " matrici", argo­
mento coinvolto in molli programmi di esami 
universitari. Al termine di tale corso 15 dei 27 ra­
gazzi ha nno anche sostenuto con -,oddi sfaz ione 
un esame finale, con il quale si sono guadagnati 
il diritto di ricevere un attestato di partccipMione 
(un mio ideale scappellotto agli alt ri 12 che non 
hanno avuto il coraggio di provarci: " non è così 
che fanno i veri lobacevskijni ! ") . 
A metà maggio si è poi tenuta un'altra riunione 
collettiva durante la quale, anche con l'utili7zo 
dei risultati di alcuni questionari precedentemen­
te distribuiti, si sono discusse alcune proposte per 
l'atti vità del C lub nel prossimo anno scolastico. 
Infine non po teva mancare una "grande pizLata" 
finale, a lla quale hanno potu to e voluto parteci ­
pare quasi tutti i soc i c c he ci ha consen tito di sa­
lutarc i in allegria con l' a iuto di una be lla birreua! 

E adesso? Non è fi nita! Per l'anno scolastico 
2007-08 sono in cantiere altre grosse novità per 
rendere il Club sempre più accattivante e vivo . Si 
!>la infatti pensando di ... facciamo così: venite a 
lrovarc i, iscrivetevi e poi ne riparleremo! 

Grazie a tutti di tulto, 

il vice-presidente del Club Lobacevskij 
prof. 1bni Da Re 

..... 
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• 
IL 23 NOVEMBRE AL BARBARI GO UN GRUPPO DI RAGAZ2HA COMPIUTO L'ESPERIMENTO SULLA VELOCITÀ DELLA LUCE 

l 

"Carpe die~" e "fui+ (ux" fi i rsecano in un (iceo scientifico 

L 
o scorso 23 novembre presso il 
teatro del nostro Istituto a lcuni 
s tudenti de l liceo sc ientifico, 

sostenuti da due professori di fi s ica, 
hanno eseguito un esperimento su l 
ca lcolo della veloci t ~t della luce, co­
g liendo la sfida lanciata dal preside 
don Giancarlo Battistuzzi e dai rap­
presentanti AGeSC. 
La serata ha subito mostrato molti 
cono;ensi con il teatro gremito da circa 
150 persone tra le quali l'onorevole 
Andrea Colasio e il consigliere regio­
nale Franco Frigo. 
L'evento o,i è aperto sulla vivaci note 
di una compos iz.ionc pcro,onale di Ric­
cardo, uno dei raga/ Li del gruppo. 
Successivamente il prof. Da Re, vice 
presidente del club Lobacevskij, ha 
presentato i protagonisti della serata: 
nove ragaz.z.i e il professore di fi sica 
Renzo Serafin, il tutro con una ve na 
scherzosa e un po' ironica. 
Dopo aver e lencato le d ifficoltà de l­
l'esperimento si è poi passati a ll a 
spicga7 ione di ciò di cui c i si sarebbe 
occupati ne l proseguimento della se­
rata partendo dal la domanda: '·La ve­
loc ità della luce si propaga is tantanea­
mente o passa un lasso di tempo im­
percettibile ai nostri sensi tra l ' accen­
s ione di una lampad ina e il momento 
in cui noi avvertiamo la luce?". 
Ornar Vani n ed Elisabella Artusi , con 
l' aiuto del prof. Antonio Da Re e il 
supporto grafico di una presentaz. ione 
info rmatica di Andrea Mastrangelo ne 
hanno mostrato il funzionamento. 
L'esperimento cons isteva ne l far ri mbalzare un 
raggio di luce su deg li specchietti tale che per­
corresse una distan/a pari a 32m per poi ritor­
nare perfettamente sovrapposto al raggio di par­
tenza. La particolarità era che uno degli specchi 
ruotava di 440volte/sec per poter fac ili tare il 
calcolo matematico della veloc ità dell a luce. 
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Dopo la '>imulazione al computer Riccardo Fat­
toretto e Matteo Moschini, assieme al prof. 
Re1vo Serafìn sono entrati nel clou de lla o,erata 
effettuando l' es peri mento, i l tutto sotto le vigi li 
telecamere di Alessandro Reffo e Tommao,o 
Torresin , -.upportati da N icolò Schifano. 

ch io ro tante (momentaneamente fermo) e poi su 
a ltri due specchi posti a otto metri d i distanza 
tra loro sia to rnato a llo specchio rotante s tesso 
esattame nte sovrapposto, e da qu i all'oculare, 
posto in corrisponde nza del proiettore, si è po­
tuti passare alla fase successiva. 11 prof Serafin 
ha quindi acceso un motorino che metteva in 
movimento lo "pecchio rotante. In questo modo 
non essendo la velocità istantanea il raggio di 
ritorno, trovando lo specchietto leggermente 
ruotato non poteva più tornare sovrapposto a l 
raggio d'andata. E questa nostra osservazione si 
è moo,trata vera tanto che la telecamera ad infra­
roso,i poo,i/ionata sull'oculare mostrava uno 
spostamento del raggio di luce che vi ritornava. 
Ca lcolando lo <.,postamento del raggio, dime7-
7andolo ed e ffettua ndo una sempl ice equa/ione 

siamo riusciti a calcolare la velocità della luce 
con un errore dell'l ,7t;L 
Compiuto questo il prof. Da Re si è potuto sof­
fcrmare per fare alcune considerazioni che 
aprono filosoficamente un a d iscussione sulla 
verità d i c iò che vediamo, o meglio sulla corri ­
spondenza o meno fra ciò che accade veramen­
te c ciò che noi stessi riusciamo a percepire. 
Alla serata avrebbe dovuto essere presente un 
altro componente del gruppo (Roberto Frigo), 
ma che per impegni personale ha dovuto dare 
forfait. In seguito al succeso,o del 23 e su lla scia 
dcll'entusiao,mo respirato duran te i giorni di 
preparaz.ione, i soci del c lub Lobacevskij stan ­
no pensando ad un secondo appuntamento per i l 
quale lanciano nuovamente l'invito. 

Frigo Roberto e Mastra11gelo A1ldrea 

os .. crvando che il raggio lanciato da un proiet­
tore, dopo essere rimbal zato prima '>u llo <.,pec- i ragazzi che hanno organizzato l 'esperimento con Il prof Da Re 
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MUSICA E CRATIVIT À 

ORCHESTRA BARB 

L ' orchestra dell'Istituto Barbariga di 
Padova è fonnata da alunni della 
scuola media c Liceo. Grazie a Don 

Floriano Riondato e alla sua grande dedizione 
e passione per la musica, l'orchestra, negli an­
ni, ha svi luppa to il suo organico comprenden­
do diversi strumenti musicali, quali il Sax, 
Clarinetto, Tromba, Trombone, Fagotto, Cor­
no, Flauto traverso, pianoforte, arpa. Ha al suo 
attivo diversi concerti con toumèe all 'estero 
nell'ambito di scambi culturali, ed ha parteci­
pato con c,ucces!..o a concorsi musicali e festi­
val, come la rassegna europea "Musica e 
Creatività" 2006 di Loreto. L'orchestra attuaJ­
mente è di retta dal maestro Davide Squarcina, 
docente di Educatione Musicale. Molti allievi 
che fanno parte dcii ' orchestra si esibiscono 
come solic,ti in concerti e concorsi, in partico­
lare il concorso nal'ionale di Viareggio, otte­
nendo premi e 1iconoscimenti. Ogni anno, g li 
allievi che vengono segnalati con particolari 
doti musicali , sostengono con successo l'esa­
me di ammiss ione al Conservatorio di Musica. 

Prof. Davide Squarcina 

B envenuta in Itali a la scuola g iapponese Suzuki 
per bambini musicalmente dotati, perché offre 
gro'>'>i vantaggi per lo sviluppo mentale dei 

o;oggetti e perché anticipa di almeno 5 anni la prepara­
l'ione allo c,tudio dello strumento che l' attuale scuola 
italiana sviluppa a Il anni. Ai concorsi nazionali si pre­
c,entano oggi, a differenza di qualche anno fa , ragazzi 
di quindici anni già diplomati: la nostra bravis<,ima Eli­
nor Wahal si è trovata a competere con un quindicenne 
g ià diplomato che suonava con un flauto tutto d ' oro. 
A nessuno dci concorrenti del Barbariga è stato asse­
gnato il punteggio conseguito, perché inferiore agli otto 
decimi . Uno smacco tremendo per la nostra scuola abi­
tuata a riportare ogni anno ambiti premi. La scuola Su­
zuki ormai si è affermata in Italia e i suoi a ll ievi c,ono 
premiati ovunque. 
Questa sconfitta però non ci ha demorali /Lato, anLi: i 
nostri fiati si c,ono e!..ibiti ben due volte in concerti di 
beneficenza in Piazza delle Erbe il 2 dicembre e in 
Piana Garibaldi per la cerimonia cittadina dell"'lnfio­
rata" il giorno de li ' Immacolata. 
Serve molto coraggio per continuare l'attività muo;icale 
nella nostra scuola, perché è una fortuna c,e '>i rieo;ce a 
raggiungere una dozzina di ragazzi con atti tudine musi­
cale tra i quaranta della scuo la Media dcsidcro'\i di sob­
barcarsi la fatica dello studio dello strumento. 
l n compenso l' insegnamento i ndivicluale è ricco di sod­
disfa.lioni. 

Don floriano 

~ abato 8 dicembre in Piazza 
D Garibaldi si è tenuta la festa 
d e li ' Immacolata Concezione. 
Hanno partecipato l'lstituto Ve­
scovile Barbariga, rappresentato 
dalla sua banda musicaJe con di­
rettore d'orchestra don Floriano, 
il vescovo Mattiazzo, il sindaco 
Zanonato, le autorità civili e mili-

tari e, soprattutto i Vigi li del Fuo­
co, devoti aJia Madonna dei Noli . 
Dopo il discorso del vescovo è 
stata deposta una corona di fiori 
sulla statua in centro a lla piazza, 
mentre, in quello stesso io;tante, la 
banda musicale suonava alcu ni 
pezzi prepamti apposta da don 
Floriano. 

Erano presenti alla manifestazio­
ne molti cittadini e tutti i genitori 
dei bambini impegnati nella ban­
da. Per me è stato molto bello ed 
emozionante perché non avevo 
mai partecipato ad un concerto. 

Maria Beatrice Gobita 
l Media 

10 



L'ENSAMBLE D'ARPE FLORIANA SI RACCONTA 

LA PRfPARAZ/OWE ... 

U na delle cose straordinarie e uniche che mi 
ha permesso di fare l'cnsemble di cui fac­
cio parte, è l'i ncbione di un CD; deci!>a­

mente non è qualcosa da poco ed è stata un 'e!>pe­
rienza indimenticabile. li tutto si è svolto, almeno 
per noi arpiste, in due sabati pomeriggio che potre i 
defi nire alquanto alternati vi; chi conosce la musica 
c soprattutto la pratica sa bene che non è cosa da 
poco pa'>sare ore seduti a ripetere gli ste!>'>i pa.-.sag­
gi cercando la perfezione, ma fortunatamente noi 
abbiamo una prof. speciale che riesce sempre a 
darci la carica per arrivare dove g li altri non riesco­
no. Quando mi hanno chiesto di raccon tare la mia 
cspcrien/a su queste ore avrei potuto parlarvi di 
quante volte abbiamo ripetuto g li stessi brani o del 
fatto che om1ai non sentivo più i polpastrell i; ho 
deciso invece di trasmettere il valore che questo 
C D ha per mc raccontandovi delle risate che si fa­
cevano per sdrammatizzare, di quanti sorrisi e 
conforti ci ha dato la prof, dell a pizza fredda ma 
che mangiata in compagnia di "colleghe" di una 
vita ha un sapore di verso, del rapporto speciale che 
c'è tra di noi. È stato qualcosa di unico non perché 
non esistano C D di musica classica o perché siamo 
le primc, .ma perché per me ha significato incidere 
dei rapporti di amicizia, delle cadute ma anche dei 
traguardi, dci sacrifici ma anche delle vittorie. Spe­
ro che dopo questo breve racconto abbiate voglia 
per lo meno d i ascoltar lo. 

Emalluela Gmppo 

Presentazione del cd 
concerto 6 Giugno 2007 

inalme nte ci siamo: I'Ensamble d'arpe 
Floriana ha inciso il suo primo cd , 
"Note per te"! 

Teatro del Seminario, 6 G iugno 2007: dopo 
mesi tra incisione c lavoro in casa discogra­
fica, il nostro cd, e con lui il duro lavoro che 
ci a veva viste protagoniste, usciva allo sco­
perto ! 

Ricordo che l'emozione era proprio tanta , 
anz i tanti ssi ma. 
Uno dopo l'altro, i nostri pezzi s i sono avvi­
cendati in quel belli ssimo teatro, pieno di 
persone, trasmettendo emozioni forti a tutti, 
me compresa: quel briv ido quando la sopra­
no c he ci accompagna in "Ave Verum", la 
carica espressiva della "Carmen", la dolcez­
za del "Canone" di Pache lbel. Non ricordo la 
durata del concerto, que llo che ricordo sono 
tanti fotogrammi di una serata speciale, il 
soniso e la soddi sfazione sul volto della prof 
e de lle mie compagne, quell ' applauso forte 
che non ti n i va, i l sorriso dei nostri genitori, 
le lacrime di commozio ne del mio papà .. e 
que lla scn!>azione di e uforia, e ntusiasmo, 
soddi sfazione dentro un cuore c he batteva 
ali ' impazzata .. Prova superata!! 

L'Ensamble ringrazia la soprano D aniela Se­
gato; i docenti che hanno collaborato: Fede­
rica Ri gobello, Margherita Coeli, Siobhan 
o· Rcilly, Giul ia Radig, Lucia Beghin, Sara 
San Miguel Martin. Tra le autorità, il Preside 
de li ' Isti tuto Barbari go don Giancarlo Batti­
stuzzi e don Floriano Rio ndato per il soste­
gno, il direttore del conservatorio Pollini di 
Padova Arme llini , il critico musicale ... , il 
Rettore del Seminario per l'ospitali tà. 

Marialuisa Simonato 
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l'ENSAMBLE D'ARPE FLORIANA SI RACCONTA 

(e SOI>f>ISFAZIOWI 

I n cla_w 1_9 ouob:e I'_E~saJ~lble d'ar­
pe Honana s i e esibHa, m vers io­

ne r id o ttn d i ci rc a l O arpiste. a 
Montegrotto in seguito alla consegna 
del premio Romeo e Giulietta per la 
lllusica. La serata è stata condona dal 
dotto r Agrimi . c he ne l corso della 
settimana segue nte la ha trasmessa 
presso i canali eli LA8 e LAY. Noi 

arpis te ins ie m e alla professoressa 
prima de ll ' inizio delle premiazioni ci 
s iamo concesse un momento di tran­
quillità tu tte ins ie me. Numeros i g li 
applaus i 1ivoltici per i quali dobbia­
mo tingraLiare la professoressa Bassi 
che con costanza e dedizione ci d iri­
ge e Don Floriano che ci accompa-

gna sempre. Francesca Bianchini 

In occa sione del termine d ell 'anno accademico. 
I'Ensemble Floriana si è esibita in un concc110 all'Università di Padova. 11 pro­
gramma comprendeva "Cru10ne" di Pachclbcll. "Cam1en" di Bizet e "Scintille 
Musicali" ? i T. Battisti. Era una giornara vcnunente calda e ci affaticava il ~olo 
P~!1s1ero d_t sposwre le_arpe. Il tm<;pOJ10 degli s trumemi s i è però rivelato molto 
p1u _se mpltce e meno tallcoso del previsto grazie al pre7.ioso aiu to di Ricc:u·do 
Zuhan, Il quale ha messo a disposizione il suo camion e, sopratlullo, la sua 

gentilezz.a: R iccardo. infalli , ha 
ca ri c.:ato e scnrica t' o da solo 
dieci arpe e ha avuto sempre un 
sorriso per noi. I l concerto ha 
a vuto iniz io c irca a lle 18.00. 
ma alle 16.00 le arpe emn o già 
al Bo' pronte per essere suona­
te. In anesa eli comim:iare l'esi­
bizione noi arpiMc siamo anda­
te a chincchienu-e e a dissetarci 
in un bar vicino aWUniver~ità, 
a pprofittando de ll 'occas ione 
pe r passare un po' di temro 
in s ie me, po ic hé ci ve diamo 
solo in occasione de lle l~rove e 

_ dei conc.:crti. Una volta tornate 
al B_o' abb1a~no indossato la divisa e accordato le wve. Il concerto è stato breve 
m~. Inlen~o: 1 bmn i p~eserlln_li sono di _grande e ffe tto. i più belli del nostro reper­
toJ 10 e, l o_rs~, anche • m~gho eseglll tL Come sempre è s tato un divertimemo e 
11m.• sot1d•s t_a7.rone g raz te all 'ent us iasmo de lla nostra professoressa Maria 
Ch_•ara Bnsst. che c.:on la sua a lleg_ria e_ il suo affe tto, ci ricorda sempre che suo­
nar e deve essere per no1 mot1vo d1 g101a. 

Francesca Raùwldi 
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• 
MONTECARLO 

il concerto 

U n viaggio indimenticabile che ci ha 
proposto la nostra bravissima e buo­

nissima professoressa d'rup a è stato quello 
eli andare a Montecarlo per suonare a l 
concerto eli Nmale co n la presenza de l 
principe Alberto Ranieri. Eravamo tu!le 
molto entusiaste ma contemporaneamente 
agitate perché avremmo dovuto suonare 
nell'Auditorium Ranieri II L 
Siamo p;u·tite da Padova alla mattina pre­
sto per evirare il traftìco e ricordo che le 
facc.:e di tutte noi arpiste e quella de lla pro­
fessoressa enmo abba<;tanza assonnme. 
Il viaggio è stato lungo, ma con q ualche 
fe rmala in autogril l e 
con l" atmosfera c he 
c 'era in pulman il nostro 
viaggio non è st::no poi 
così tanto pesante. 
AITivate a destinaz ione 
abbiamo iniziato tutt e 
quante a scattare fo to al 
meraviglioso paesaggio 
e appena i l pull man s i 
fennò abbiamo scaricato 
le va lige e ci s ia m o 
dire tta nella hall dell'al­
bergo. Il tempo di salire 
in camera e darci una 
rinfrescata e poi siamo 
dovute subito pru1ire per 
raggiungere l'auditorium 
dove avremmo dovuto 
disparTe le arpe e prova­
re i pea i p iù d iffic ili . 
Nel frattempo c i sono 
s tati assegnati anche i 
came rini che erano enor­
m i e stupendi che abbia­
mo raggiun to terminate 
le p rove per vestirei adeguatamente e pre­
para rc i a compiere un'entrata verso il 
palco da lasciar llltti a bocca aperta. Ne l 
giro di non molto tempo ci avvertirono che 
era an·ivato il nostro m ome nto ... a quel 
punto ci siamo d irene tutte verso il palco. 
seguendo la nosLra professoressa. u~manti 
dall ' agitazione. ma appena sedute con l'ar­
pa appoggiata s ulla nostra spall a destr a 
eravamo tutte pronte ad aspettare l' attacco 
dalla professo ressa. 
Supemto il momento iniziale di ince1Tezza 
è andato wtto bene e a bbi am o ricevuto 
molti applausi e regali o fte 11i da alcune per­
sone molto impo11anti ... purtror po il princi­
pe Ranieri non è potuto venire ma a sosti ­
tl.tirlo è venuto il suo segretario il quJie è 
rimasto mollo contento della serata c.:he. c i 
ha assicurato, avrebbe raccontato al ptinci­
pe. 

Il mattino dopo ci sia mo trovate tutte q uame per la colazione 
insieme e per cari care i bagagli nel pullman, pronte per andare a 
vi ~itme Montecarlo. Sistemato tullo siamo ru1date verso il centro 
della cillà dove abbiamo -v isro i mercatini di Natale, il centro com­
merciale, il casinò e da vicino il mare. Ovviamente ognuna di noi 
ha comprato dei regali nataJizi visto che eravam o vicine al g rande 
giorno. Dopo essere andme in giro in gruppetti c i siamo riLrovate 
tutte pronte per tornare c.:on malincuore a Padova. n ritorno è stato 
più lungo per il traftìco. ma rallegrato dalle ballute di Emanuela 
Gruppo che rasserenavano molto l ' aunosfera. 

Ancora un ringraziamento alla Profs~a. Mruia Chiaro Bassi a Don 
F101iano e al Preside Giancarlo Banistuzzi 

Camilla Mazzocco 
Letizia Saraggiotto 

il direttore del conservatorio, dott. Armellini, il composi tore Tarcisio 

battisti, ta soprano Daniela Segato 

TEATRO SOCIALE DI TRENTO 
CONCERTO 
DELL'ENSEMBLE FLORIANA 

S ensa7ioni forti ed emozioni vere q uelle provate al 
Teatro Sociale di Trento durante il concerto d'Arpa 

deii'Ensemble Floriana! Ma ... procediru11o con ordine. 
Domenica 2 dicembre 2007. p<U1iamo in pullman da 
P adova c.:on un po' di trepidazione ma anche con la 
curiosi1ìt d i metterei alla prova in un teatro che rappre­
senta la storia della città di Trento. Il cielo è così b igio 
che t~1 prevedere pioggia imminente. ma il cicaleccio e 
le risate delle giovani arpi ste e dei flautis ti che le 
acc.:ompagnano, sostenute dalla presenza affettuosa e 
carismatica della loro insegname, prof. Mru·ia Chiara 
Bassi , fa desistere Giove Pluvio e Trento ci appare 
abbaglinta dal sole. circondata da montagne che scinril­
lano di moltepl ici riflessi, ridente e piena d i vita nelle 
banc.:w·elle natalizie a gara fra loro lungo le strade del 
ccmro. 
Questa accoglienza rafforza r ottimismo e allontana le 
paure ... ma il timore ritoma quru1do entriamo all' inter­
no del teatro. accompagnat i dali" organizzatrice di un 
evento che, come sempre. è a scopo benefico, e ci ren­
diamo conto che i prcrarativi e l'accoglienza sono 
degni d i una orchestra di professionisti. 
Tecnici delle luci. del suono, mic.:rofonisti, regista.. .. gin 
da tempo strumo lavorando per noi . L'organizzazione è 
davvero perfena c il tealro. da poco restaurato, è unto 
uno s fnvi llare di luci e di marmi. La Prof. Bassi . per 
smorLare. la tensione. invita tutte le ragazze ad andare 
per mercati ni. poi le prove e ... è anivato il momento ! 
Il tea tro (: colmo di persone, non solo la platea ma 
;mc.:he i palchetti sovrastanii . Don Floriano. presenza 
insostituibile, la Prof. Mru·gherita Coeli ed io, spi;uno le 
espressioni delle persone a noi v ic.:ine cercru1do di car­
pirne le impressioni. All' in izio stur orc nel vedere sul 
palco 25 arpi ste di età diversa poi, alle prime note, 
cll riosi tà e sorpresa nel risenti re, adattate per arpa, 
musiche conosciute che spaziano dal classico al moder­
no con una sc.: iollezza ed una naturalezza che non fanno 
certo immaginare le o re d i lavoro individuale e eli 
gruppo. la passione ed il sostegno continuo dell'inse­
gnante, il sacrificio di dedìcan; il proprio tempo libero 
agli esercizi. L'arplauso finale, scroscianre e continuo, 
gli apprezzamenti che sembrano rinconersi. le espres­
sioni soddisfatte dei presenti. rappresenumo per queste 
g iovru1i rag<~zze e la loro insegnante una grati ficazionc 
che fa passare in secondo piano ogni sacrificio. 
Lo stendardo del Barbariga. posizionato su l palco, la 
menzione dell" organi:aatrice riguardo "l' lstitlllo r resti­
gioso di Padova" in cui è naia J'Ensemble R 01iru1a. fa 
sentire le arpiste, i genitori accompagnatori ed anche 
noi insegnanti. tutti facenti rane di una grande famiglia 
che crede nel valore del la musica come elemento di 
unione e dì aiuto concreto nei <.:onfromi di chi è più 
s fortunato. La soddisfazione pitt grande è quella di aver 
devoluto il 1icavato del c.:oncerto alla Croce Rossa d i 
Tre nto ed alla Ci ttà della Srcranza di Padova. 
Dedic.:are il proprio tempo libero. provare emozioni e 
tensioni, tl.ttlo passa in secondo piano quando l'obietti­
vo è aiutare chi soffre a recuperare il soniso ..... e anco­
ra una volta l'obiettivo è stato <.:entrato! 

Maria Federica Rigobe/lo 
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23 DICEMBRE 2007 

CONCERTO IN SALA ROSSI N l 

n uale modo m;gliore per fi~' anno 2007 se non con un 
concerto nell a prestigiosa SaJa 
Rossini de l Caffè Pedrocchi? In 
occasione della presentazione del 
libro "Sto ria dell' Isti tuto Vesco­
vi le Barbariga 1919-2007" di Al­
berto Franccschi, l' Ensamble 
Flo ri ana si è esibita in alcuni dei 
suoi brani più amati : "Canone" d i 
Pache lbell, " Intermeuo" da "Ca­
valleria Rusticana" di Mascagni , 
''Danza delle Ore" di Ponchie lli , 
"Scintille Musicali " c "Rapsodia 
di Nata le". 

La presentazione del volume a 
cura de ll o stesso autore, ex-a lun­
no de ll ' Is tituto, del reuore del 
Barbariga don Giancarlo Batti­
stuzzi e dell 'on. Lembo. ha ri­
chiamato docenti, ex-docenti, 
amici c curiosi che hanno a ffo lla­
to la bella Sala ottocentesca. Un a 
piacevole occasione d 'incontro 
per rivedersi e scambiarsi g li au­
guri per le festi vità o rmai prossi­
me, accompagnati dalle note 
g ioiose delle arpe d e li ' Ensamble. 
Un turbin io di emozioni coinvol­
genti in una calda atmo<,fera na­
ta li zia . 
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arpiste alla presentazione libro 

sa la rossini 
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21, 22, 23 NOVEMBRE 2007 
VIAGGIO CON LUIGI BOZZATO, SOPRAWISSUTO A QUATTRO LAGER 

R NON DIMENTICARE 

Luigi Bozzato 

La scala della morte 



NELLA TERRA SI SAN FRANCESCO 

• 
11Vfl:, E RIPARA LA MIA CASA! Il 

l 
n occasione <.le i pome de l Pri­
mo Maggio <.le ll ' anno <>corso, 
il professar Giovanni Scorzon 

e Don Ma reno hanno organizza­
to, per i ragazzi delle Superiori 
del Barbariga, una '"vacanza" al­
ternativa: un breve camposcuo la 
ne lla terra di San Francesco, con 
lo scopo di conoscere meglio la 
sua figura e passare qualche 
giorno in compagnia, a ll ' inse­
gna dell' amicizia e della rifles­
sione. 
Abbiamo lasciato la c ittà in un 
caldo pomeriggio di primavera. 
accompagnati da Sic, il futuro 
testimo ne di nozze del prof Scorzon. e il nostro prof 
stesso. il quale ha svolto sempre ottimamcme il ruo­
lo d i "pilota" del magnifico " littlc-bus" aflìdatoci 
dalla Pa rrocchia d i Sama Croce. Dopo un lungo ma 
piacevo le viaggio. sulle note de lla musica anni '80 
de ll ' i-pod d i Sic e inte rvallato da freque nti spumini 
"on the road", a base di salame e torta al c ioccolato, 
siamo aJTivati a Trevi, una piccola c ittad ina umbra 
in provinc ia d i Pe rug ia, immersa ne l verde ed mTam­
picata su un colle ricco di uliveti. 

L'alloggio era presso la foresteria de l monastero d i 
Santa Lucia. un monaste ro di Benedettine molto an­
tico c d i no tevole importanza re lig iosa. sto rica ed ar­
chitettonica. 
Al nostro piccolo gruppo è sta to aflìdato un maxi­
appartamcnto, con un grande -;alone per svolgere le 
attività, una forniti ssima cuc ina e stan.re confortevo-

16 

li. il tutto con una magnifica vi­
sta sulla campagna umbra. 
Per ora di cena, forse richiamato 
dal deli7ioso aroma de l pollo al­
lo spiedo cucinato da Sic, c i ha 
raggiunti Don Ma reno, prima 
tratte nuto da impegni parroc­
chiali . 

Abbiamo scoperto lo scopo di 
questo campo la sera stessa del 
primo giorno. quando. dopo una 
giornata così intensa, ci '>iamo 
seduti a!lorno ad un tavolo per 
rifleuere assie me. È e merso che 

tra noi e San Francesco c'è una spontanea simpatia, 
lo sentiamo vivo e vicino a noi, perché in lui ammi­
riamo la g ioia di vivere. la semplic ità, l'armonia, la 
serenità, la concretezza. Francesco non ha elaborato 
teorie, ma ha vissuto un'esperienza semplice c fo rte 
che ha preso tutto il suo es<,ere, tutta la '>Ua vita. C i 
siamo quindi proposti di chiederci quali siano stati 
g li e leme nti fondamenta li di quel suo mo<.lo di cam­
mjnare e, infine, d i provare ad incamminarci per la 
sua stessa strada. Il tutto ini .r iando da un semplice 
invito: "cerca l' acqua che è in te··. 
L'attività del g iorno <,cguente si è incentrata invece 
sul tema del tempo e degli incontri: s ia mo sempre di 
corsa? Abbiamo te mpo per no i stessi? Sono incontri 
autentici que ll i che avvengono ne lla nostra g io rnata? 
E quindj , cosa conside•-iamo un vero "valo re"? Q ue­
sto c i ha pm1ato a cond ividere c a confro ntare le no­
stre idee anche in vista del giorno successivo, quan-



DAL BARBARI GO .. . AD ASSISI 

do c i siamo recati alla "Porziuncola", la cappella re­
staurata da San Francesco costruita alt" intcmo della 
Bas ilica di S . Maria degli Angeli. All' intemo di essa 
abbiamo provato l'esperie nza del "desen o" : ci sia­
mo isolati nell 'edificio e, singolanne nte, ci s iamo 
dedicati del tempo di ritlessione personale, stimolati 
da alcune le tture. 

La g io rnata è proseguita con la visita della ciuà di 
Assisi, così vivace e medioeva le. arroccata su una 
collina e riconoscibile per la struttura che la domina: 
la Basilica di San Francesco. Visitato ri da tutto il 
mondo afnuiscono ad essa pe r ammirare il c iclo di 
affrcst:hi di Giotto. ne lla Blli>ilica Superiore. e le vol­
te roman it:he , gli omamcnli e le reliquie della Basili­
ca Infe riore. 

Prima di rientrare, non abbiamo resistito ad acqui­
stare alcune prelibatezzc di produ/ionc locale in una 
piccola e rtl '>tica bollega d ella cillà. La g iomata si è 

l• 

conclu'>a con una veglia notturna all 'apcn o: lumino 
c libretto alla mano, con un dolce '>Ottofondo d i chi ­
tarra '>uo nata da Don Morcno, abbiamo continuato 
l'e'>pcricn7a del "dc'>eno". Esperien?a c he '>i è po i 
collegata alla visita, il giomo seguente, dell 'Eremo 
delle Carceri , piccolo romito rio immc•-..o nella natu­
ra nel quale France<;co si ritirava in contc mpl:l7 ionc, 
c del Santuari o de lla Yema, luogo nel qua le egli ri­
cevette le stimrnate . 
Nella matt ina de ll'ultimo giomo abbiamo panccipa­
to alla Celebrazione della Pm·ota as<, icmc alle mona­
che. le quali po i, prima di saluta rc i, ci hanno accom­
pagnato in una vis ita guidata del Monastero. 
Il traffico incontrato sulla via del ritorno ci è sta to 
assai ut ile per passare ancora p iù tempo in compa­
gnia, ma soprattullo per finire il de lizioso salame e il 
pecorino ! 

Conclusu questa esperienLa , e tornati ognuno nell e 
proprie cusc, abbiamo provato un grande senso di 
nostalg ia di questi , scppur pochi. g iorni trascors i as­
s ie me . 
Lontani dagli impegni '>Colastic i, dal lavoro, dag li 
a llena menti c da tutto c iò che è la nostra "daily rou­
tinc" , ci '>i amo dedicati del te mpo, una breve pausa 
di ri fl cs'>ione in nome di San Francesco. Abbiamo 
visitato i luoghi in t:ui ha vi.,suto, toct:ato il suo g ia­
ciglio in pictm, pcrco.-..o la strada che lo ha ponato 
così in a lto. 
Ma. '>oprauutto, abbiamo imparato da lui a superare 
i nostri o ri77onti , e a vederlo , più che come un mae­
stro alla cattedm, come un fedele compagno di 
viaggio. 

A lberto 
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VIAGGIO DI ISTRUZIONE A BRUXELLES 

• NEL CUORE DELL'EUROPA 

\ 

N ci giorni dal 26 al 29 novembre le 
c lm,si V A e VB del Liceo Scientifico 
c la lJJ del Liceo Classico si sono reca­

te in Belgio per un viaggio di istruzione che ha 
visto Bruxelles al centro dell 'interesse. Il viag­
gio era stato preparato da alcuni approfondi­
menti durante i mesi precedenti e grazie alla di­
sponibilità dell'on . lles Braghetta non è stata 
semplicemente una visita al Parlemanto Euro­
peo ma l'occasione per capire maggiormente il 
senso di una realtà- l'Europa - che a volte sen­
tiamo distante. 
Ma ha senso avere fiducia nella unione e colla­
borazione tra gli stati europei? Possono degli 
studenti liceali , futuri cittadini europei attingere 
qualcosa da un 'esperienza di questo tipo? Penso 
di sì. L'originalità della cultura europea non è 
soltanto l'essere stata figlia dell'ebraismo-cri­
stianesimo, crede del pensiero greco, produttri­
ce della Scienza e della Ragione moderna. Sta 
nell'essere stata senza sosta il produttore ed il 
prodotto di interazioni e interferenze fra molte­
plici aspetti dialettici: religione/ragione; empiri ­
smo/razionalismo; particolare/universale; cultu­
ra scientifica/cultura umanistica; antico/nuovo; 
tradizione/innovazione. La specificità della cul­
tura europea si è formata innanzitutto nella con­
tinuità e nell'intensità dei suoi confronti dialet­
tici, in cui nessuna delle istanze costi tutive ha 
schiacciato le altre, né una sola ha esercitato 
durevolme nte una pesante egemonia. La cultura 
europea, scrive il filosofo Edgar Morin, non su­
bisce solamente le sue opposizioni, i suoi con­
flitti e le sue crisi; essa ne vive. n genio euro­
peo non sta solamente nella pluralità e nel cam­
biamento, sta nel dialogo delle pluralità che 
produce il cambiamento. È il rapporto tra le di­
versità che è nel cuore dell'identità culturale 
europea, c non questo o quello dei suoi elemen­
ti o momenti. 
Per questo motivo la cultura attuale deve porsi 
in una prospeniva non più multiculturale ma in­
terculturale, nel senso che il semplice accosta­
mento di tante culture "isolate" non serve a nul­
la, se non c'è la volontà di farle entrare in co­
municazione; anzi, la chiusura a riccio che ne 
deriverebbe potrebbe essere ancor più dannosa. 

Ciò implica necessariamente l'apertura mentale 
alla complessità quale impostazione di una nuo­
va paideia, che s ia flessibile di natura ma al 
contempo che abbia dei punti irrinunciabili: il 
rispetto delle differenze, la consapevolezza del­
la profondità e complessità che si cela in cia­
scun individuo, prima ancora che in ogni cultu­
ra, sono elementi fondamentali per non cadere 
né in un facile entusiasmo per forme di intercul­
turalità che si rivelerebbero controproduttive, 
né nella convinzione che qualsiasi via di comu­
nicazione con l'altro sia impraticabile. 

Giovanni Scorzon 

. . 
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COSA DICONO GLI STUDENTI ... ? 
Il Parlamento Europeo ha 
rappresentato il fulcro 
della nostra visita; è stato 
impressionante vedere 
l'intero complesso di co­
struzioni dove lavorano 
centinaia di persone al 
servizio dell'Unione Euro­
pea e che sono in contatto 
con tutti g li altri Stati mon­
diali. Avere la possibilità poi 
di ascoltare, anche se solo al 
termine del discorso, le pa­
role del presidente sociali­
sta spagnolo Zapatero, per-

sona così importante nel­
l'ambiente politico int erna­
zionale, è stato emozionan­
te perché ci ha fatti sentire 
più vicini a ciò che politica­
mente accade in Europa. 
Per i ragazzi della nostra 
età visitare un parlamento 
che non sia solamente na­
zionale ma comprenda tutti 
gli Stati di un continente, 
vederne l'opera ogni giorno 
e capire da dove essa parta, 
permette il completamento 
della formazione di un indi-

viduo ormai pronto a vota­
re e consapevole dell'im­
portanza delle proprie scel­
te. L'esperienza si è rivelata 
infatti molto istruttiva so­
prattutto perché abbiamo 
avuto l'occasione veramen­
te specia le di comprendere 
come è organizzato il Parla­
mento Europeo ed il fatto 
che esso ha un'elevata im­
portanza all'interno della 
politica anche mondiale. 

Pierpaolo Zorzato 
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EUROPE AS A LEARNING ENVIRONMENT IN SCHOOLS 

e DIECI ANNI DI PROGETTI INTERNAZIONALI, 
** D a qua lc he anno abbiamo vi ­

i.to comparire il logo EuJ,..,. 
su i documenti e le comuni ­

ELOS * 
SCHOOL L** 

an ni, impegno che trova negli scambi 
internazionali la 1.ua ma1.sima espres­
sione, ma che comprende il lavoro di 

ca7 ioni della nostra scuola. Come molti ormai 
sapranno, ELOS è la sig la o landese per "Euro­
pe as a /earning e/1\'ironment in scllools", che 
significa "L'Europa come ambiente d i appren­
dimento nel le scuole". 

La partecipaLione del Barbariga a que~Lo pro­
getto non significa semplicemente che la no­
stra scuola dedica particolare attenl' ione al ­
l'Europa nei programmi sco la.,tici ('>t udiando­
nc più attentamente la storia, le i'>titul'ioni e le 
leggi). Significa soprattutto che essa si impe­
gna affinché g li alunni acqui'>isca no alcune 
competen/e che sono ritenute essen1iali per i 
cittadini europei del futuro, come: 
• la ci ttadinanza aui va; 
• la capacità di cooperare e di ri'>olvere positi­

vamente i conniui ; 
• la capacità di essere imprenditori di '>C stessi; 
• lo wiluppo delle lingue in chiave comunica­

ti va; 
• lo sv iluppo dei proce.,.,i che fac il itano il pen­

siero c ritico. 

La piena adesione del Barbariga al progetto 
ELOS corona il grande sfor/..o di intcrna .liona­
linazio ne de ll a scuola che dura ormai da d ieci 

Gita m biCI - Barbarigo in Olanda - 2007 

20 
! ' 

lettori madre lingua (da ll'università di Oxford 
e dal co llege di Eton), e l' impegno per consen­
tire agli alunni del Barbariga di certificare le 
loro conoscenl'c dcii' inglese ( Certifica::ioni 
Cambridge PET e FIRST e Certificazioni Tri­
nity). 

l numeri relativi agli ultimi dieci anni possono 
dare una prima idea del la mole di lavoro svol ­
ta: 
quasi 600 studenti dell' /H i turo Barba rigo '>i 
sono recati all'estero, a coronamento dei pro­
getti in cui ave' ano lavorato e molti altri sono 
stati coinvolti pur senza viaggiare ; ca. 650 s tu­
denti stranieri e 70 professori sono stati ospi­
tat i dall'Istituto Vescovi/e Barbari go. 

Ciò che i numeri non dicono è il beneficio 
(umano, prima ancora che linguistico) che i 
nostri alunni ne hanno tratto, e le grandi soddi­
sfazioni umane e profe.,-.ionali dei docenti 
coinvolti. 
Durante g li scambi si punta molto sul lavoro in 
gruppi misti. Questo consente ai ragazzi di co­
noscersi meg lio, li obb liga a collaborare e 
scambiars i idee in lingua inglese. Non manca­
no poi momen ti di g ioco, sempre organi zzati 
in g ruppi misti , quali una caccia al tesoro in 
Prato della Valle (dopo una prcscntaLionc nella 
prestigiosa Loggia Amulea gentilmente con­
cessa dall'Amministra/ione Comunale), c un 
gioco a quiz sui Paesi dell'Unione Europea. 

Di qualità anche i temi che fanno da fi lo con­
duttore degli <,cambi . Ne llo scor<,o anno '>cola­
stico: 
durante la vis ita in Norvegia (2 1-27 gennaio 
2007) è stato trattato il tema della pace, attra­
verso racconti e can.1.oni relati\e al connitto 
fra protestanti c catto lici nel l' Irlanda del Nord 
degli anni '70 del secolo scorso. L' esperi erwa 
è cu lminata nella visita al Muc;eo del Premio 

;' . 



DIECI ANNI ALLA SCOPERTA DELL'EUROPA 

ITC in Norvegia - gennaio 2007 

Olandesi a Padova - giugno 2007 

,.. 

~ ~ 

Nobe l per la Pace d i Osio. Lo <; tesso tema è 
stato ripreso durante la visi ta deg li a mici nor­
vegesi a Padova (28 mar70 - 3 apr il e 2007) 
con una serie di ri fless ioni c lavori di gruppo a 
cui si sono aggiunte vi<, itc c ulturali c g iochi . 
il tema gu ida de llo scambio con l'Olanda e ra 
invece duplice: l'Europa durante la visi ta in 
O landa ( I l- l 7 marzo 2007), in occasione della 
quale i padroni di casa hanno organizzato una 
" lmem arional Week" con studenti d i l O pae<;i 
europe i; l'arte antica dell a miniatu ra per la 
settimana padovana (2-8 g iugno 2007), argo­
mento c he ha permesso momenti di grande 
creati vità da parte dei partec ipanti , ma anche 
visite interessanti a musei e biblio teche. 

Anche per l'anno scolastico 2007/2008 sono 
previsti g li scambi : l'orma i tradizio nale scam­
bio con la Norvegia (alla fine di gennaio, c 
sarà la nona vo lta) e que llo altre ttanto con sol i­
dato con l'Ola nda (i n marzo). 

Da dieci anni il Barbarigo 
è davvero in Europa! 

Margherita Coeli 
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RACCONTO MEMORIALE, ISPIRATO All'ESPERIENZA DEL LQ5 

MEMORIE DI UN SOLDATO 

D opo giorni e giomi di marcia, g li 
eroi giungono ne lla loro terra na­
tia: il Padovano. Tornano reduci 

da gloriose impre~e. c..:on.,umali c !>l.anchi . 
con in mano un pugno di sale: la paga. 
Uno di Iom porta una lancia. con infilzata 
una testa. che ha una !>tmna espressione di 
<.,tupore, rnc~olm.a al !>angue che imbralla 
il defunto voho.Oh guerra, aspra e dum 
realtà, così poco fnlllerai ai guerrieri , CO'>Ì 
misem è la ricompen~a di quelli che per te 
'>Ì atrocemente esi~tono? 

Ancora non è giunto il rnomemo del riJX)­
so: i valoro-.i gue rrieri devono esercitar..i 
d i continuo, per difendere i loro giusti e 
nobili '>ignori della famiglia dci Carraresi. 
Il loro Capitano. veterano da lungi al ser­
vilio dei Principi da Carrara, svolge il suo 
compilo d i i<,trunore e guida, per insegna­
re alle reclute l'arte del c..:ombauimento al­
l'an11a bianca ... con metodi 
non molto ortodos'>i. 

'·La guerra non è per i debo­
li" disse il Capitano, il primo 
giomo di adde!>tramento, 
"Chi desidera reMare vivo di 
fronte al nemico. de'e \aper 
difendersi anche dagh runici 
più fidati ... anche dal suo 
mae<,tro d'am1i". Cmì le re­
clute do\evano '>OIIO\t.tre al 
duro e costante allenamento 
a c ui il Capitano li c;onopo­
neva, e passarono più d'una 
nolle a lcccar.i le lente. do­
po aver provmo a mhuran.i 
con lu i. 
Impararono fin dall'inizio 
che, prima di ~jXr colpire. 
bisogna '>aper par.tre. " Do­
vete essere pronti a morire, 
ma dovete rimanere viv i. per 
godere di cit'l per cui morireste . Chi s i lan­
cia all'attacco senza la minima possibilità 
d i ri uscita, può sembmre un eroe, ma è !>O­
lo un pano". 

Quc1 soldati ebbero una grande occasio­
ne: nonlulti infau i ricevevano un 'istru7io­
ne così approfondita nell'arte marziale ... il 
pitl de lle volle i fanti erano semplic i con­
tadini, nulla più che carne da macello per 
impegnare il nemico. me ntre si organizza­
\ a l'attacco della cavalleria o le salve de­
g li arcieri. Inoltre. nemmeno il più abile 
guerriero poteva vantare un maestro 
com'era il Capitano: mili tare di grande 
e~perienza. fin da ban1bino desiderava es­
sere un w ldato. e combattere per una g iu­
sta causa. La guemt. a causa della quale 
aveva perc;o ogni cosa. era diventata la <;ua 
ragione di C'ti'>tere: ogni cicatrice sul suo 
volto era il ricordo di una battaglia o di un 
duello. Quel -.uo '>guardo emanava una 
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strana luce, cd incuteva in chiunque lo 
guarda <,<,c un profondo, tal\'olta timoroso, 
ri~pcllo. Qualche rado capello bianco fa­
ceva in tuire che non era più un ragaL/.o. 
ma la for.1a della 'tua mente e del '>UO cuo­
re cm ..empre la ste~sa. da quando aveva 
la'>Cinto il suo vi llaggio in fiamme per en­
trare al \Cf\ itio de lla signolia crur.u-ese. E 
ora. come o;olo lui c;ape, a fare. addc-.tmva 
le giovani reclute dell'esercito padovano. 
Co~ì. i fant i apprendevano come battersi 
con lance e spade. e spe'>'>O .,i mulavano si­
IU:vioni di bauaglia. per '>aper poi agire 
come un '>Oio uomo. Il loro dovere era 
e-.eguire gli ordini , ma '>Oprattullo capire. 
in met.Lo al fraslllono de l ferro conm1te. 
cosa il comandante ordimthl loro di fare. 

Quei gue rrieri erano di ritorno dalla gran­
de baltaglia contro i Vc nctiani, quando il 
Principe Frru1ce<,eo il Vecchio da Carrara 

reggeva Padova. Lo scontro ebbe luogo 
appena fuori le mura di Padova. nella pia­
na situata a nord o vest dcii n ciltà. 
l "nuovi" erano stati mes'>i in p1i ma fi la. i 

primi a mo1ire: fun1iona così ne ll 'el-.erci­
to. Era la prima vera battaglia che all'mn­
tavano: lino a quel momento avevano par­
tecipato solo a qualche '>caramuccia con 
akuni vassalli riottosi. che non volevano 
pagare 1 tributi. 
Que l g iorno, invece. '>l erano trovati di 
fronte l'intero e'>ercito "de tera" del Doge. 
che dal 1375 11lll'iava il Ba\.<..anese. Ma 
ben poca coc;a è la br.una di conquista. 
quando si scontra con la g iusta volontà di 
chi d ifende ciò che ama: i Padovani, infat­
ti. erano lì per fcnnare le <,eorribande dei 
predoni lagunari. e po1vi fine. l due eser­
citi '>i schierarono nella pianura. l'uno 
fronte all'altro: non c'erano ca\'alieri tra i 
Vene1iani. perchè er.mo lutti a scorta del 
Doge m per..ona. né ce n· erano tra i pado-

vani, poiché e rtu1o '>lati mandati da Fmn­
cesco il Vecchio ad immlciure i piani al 
Signore di Venetin. 
Quello em uno scontro trn titani : da una 
parte. i 12000 fanti della Screni~>s ima che 
avevano altraver<,ato il Brenta a Cunuro­
lo; dall'altra una altrettanto con!>l!>tente ar­
mata di dife.,a padovana, <,ebbene questi 
fossero \la! i racimolati in fretta e furia dai 
feudatari fedeli al Da Carr.tra. Gli uomini 
al comando del Capi tano erano riu~citi a 
fem1are J' avantata dei Venetiani. prima 
che essi si avvicina.,.,ero troppo alle mura. 
e quello era il momento della rc'>a dei 
conti. 
l due '>chieramenli '>i ~crutavru10. Ne.,.,un 
mes'>aggcm fu mandato a parlamentare. 
era chiaro a lutti che lo ~ontm ci '>arebbc 
stato. e non sarebbe !>IalO una pa<;seggiata. 
Un si len.1io nervo~o riempiva la pim1ura, 
opprimendo il cuore di ognuno di loro: ru 

un i:-.tante, poi. improvvi­
'>0, un como tuonò una 
grave nota, e i tamburi fe­
cero ri:-.uonare tutto l'odio 
della gueJTa, in un tmvul­
gcntc ritmo tumult uo'>o e 
frenetico . E C..:O'>Ì ebbe ini-
7ÌO. 

l VeneLiani 'oi lanc..:iamno 
ver.o la linea caJTarese. in­
fuliando, facendo tremare 
il terreno: chiunque \arcb­
be fuggilo. ma non Il Capi­
tano. Salì a cavallo, c con 
voce tonante ordini'> ai 
<,uoi: "Semtte le lìla! Pron­
ti all'impatto!''. Uno dci 
più g iovani a '>tento nu<,ci­
va a reggere la picca. para­
li llato dal teJTore ... la tCffil 
tremava. perco'>sa dalla lu­
rio<,a carica del nemico, i 
corni ~quillav:mo, i tambu­

ri rendevano ancora pii1 terri ficante l'urlo 
degli av:m1anti ... pii1 'ici no, \emprc più 
vicino, manca un niente .. . "Ora!! !'' gridi'> il 
Capitano: le prime file abbtL<;saruiiO d i 
colpo le picche. lonmmdo un'impenetra­
bile siepe ina di punte. e l' orda demonia­
ca degli altaccanti, troppo vicina per fer­
marsi. '> i schiantò ine<.,urabi lmente contro 
r i m alicablle bamera ... i nm·e llilll aveva­
no fatto il loro do, ere. 
NeUa confu'>ione dello scontro. piì1 forte 
del tuono, gridb il Capitano: "Per il CalTO 
di Padova!" e. <..eguito dagli <;padaccini 
'>Celti , li guidò '>UI fianchi della tonna ne­
mica, mentre g li arcieri facevano !>Cro\cia­
re sui vcne.1iani una tempesta di frecce. Il 
Capitano colpiva c para\ a. travolgendo 
chiunque gli ostacolasse il cmrunino, fin­
ché non vide il comandante nemico .. e 
seppe di cono<..ccrlo. Era Rainiero Va'>Co. 
Quesu cm un mercenario -.ene.,c. da tem­
po al c;en i t io della Repubblica Venc.1iana, 

' 
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!SC O R SO ANNO su Il l 

-.ervo del Doge. a cu1 era '>Lato c.:unfento 11 
gmdo eli "Generale ela tera" elelle annate 
vene11anc. Il Capitano ric.:onohhe m lu i il 
predone, che poch1 ann1 prima. a\ e\ ara/­
tiato 11 ~uo villaggio e uc.:c.:i-.o '>Ua moglie. 
morta perchè ~i era n llutata c.:on tutte le 
... ue forte d1 ccelere alle \ io lente c la'>ci' c 
pretese del nv 11 more. Poc.: h i \ 1dero l a luce 
~:hc apparve negli occhi elci Capitano. ma 
q ue i pochi furono i nc m il: i ~p:vtat i via 
dalla ~ua ira. Rainic ro c.:cn.:m a di fuggi re. 
la '>lla am1ata cm in rotta: ma era troppo 
tardi. Il Capi tano -.i '>C.:ag li ìl <.:untro di lui. 
la <;padu rilu<.:en le la ' uu rahhia. Ma il Ge­
nera le "da tcra" non ' i <;<.:ompo..,e: aveva 
pcr~o. ma era un fcn l<.:c guerriero, c non 
aHcbbe ceduto faci lmente. lo li vidi. Il lo­
ro fu un duello epico: da una parte il di­
fen~ore d i Padn'-<1, a'>scta to d i vendetta ; 
dall' a ltra il ladro conqui <, ta tore. che mai .,i 
<,arebbe pcntito della .,ua ma h agità. lo 'i­
d i scintille, .,prigionate dal co11wc de lle 
anm. che <;emhmvano u'c1re dagli occhi 
del CapiUUlO, ' 1d1 co"-a voleva dtrc tro\ ar­
.,, di fronte al de.,uno. c lo v t dc anche la 
schiem padm ana che. pur vmorio..,a. re­
'>La\a immobi le. col fiato 
.,o-,pe~. d1 fronte a quello 
-;petlacolo. Come una heh a 
cin.:ondata, Va<.eo ' i batteva 
per la propria 'Ila. '><>Ilo gli 
attacchi 'emprc pitl veloci 
e incaltanll del Capitano ... 
fu un isumte: una mand ata 
di (X>lvere, negli (!<.:chi . il 
trucco più '>UixJolo e ve<.:­
chio del mondo. che pcnm ­
se al mercemuio d1 guada 
gnare terreno <.,ull'croc. Ap­
profi ttando del momcnt<l 
neo vantaggto, .,ferr\1 un 
fonnidabile fendente a lla 
testa dell'a\ vc....,ario: ma 
non '><IJ"Cbhe ha..,tato l lll po· 
di pol, ere per tem1are Il 
Capitano ehe. di -.callo. 
aprì gli occhi: fc~.:e appena 
in tempo a .,cht\are la la­
ma. che riu-.çì a 'fregiargli 
la guancia. Ma ne-...,un do lore avrebbe po­
tu to d i..,tntrlo : ..,fru llando 11 temporaneo 
-.bilanciamento del nem ico, lo lli 'lannò 
con un 'abile mo-..,a. c g li punti'> l" arma al­
la gola. Non po teHl credere ai miei occhi : 
non avevo mai vi'>to ne-..,uno balle...,i c.:o..,ì . 
Rainiero Va..,co 1\:'-ltl dov 'cm, an,ante. alla 
gola la fredda lama <.:hc rifle tteva iltem1re 
del <,uo \Oito. '"Tu'", di .,.,e il Capitano. '"hai 
ra-.o al \ Uo lo il mio villaggio. l lai bruciato 
la mia ca..,a. llai ucd <,o mia moglie. E ora 
pagherai per tuuo . Prega che Lu<.: ifcro no n 
ti sput i fuori dall ' infcmo. nemmeno lì ..ci 
degno di ... tarc !!!" ma . .,prc//ante. Raniero 
alzò g li occhi: un 'c-.pre'>'>ione hefl"arda !>i 
d ipin-.e .,ul ... un volto .. "Que..,ta è la guer­
ra .. . fo....,e tua mog lie " "arehhe '><tlvata. !>C 

tu ti fo<.<.i occupato di piì:1 d1 lei. e !>e fossi 
'>lato n per protegger! a. in\ ccc d t g iocare a 
fare il "oldatino ... ". Il Capn:mo fremeva. 
sco.,.,o da un 11 em ito che era più di ..em­
plice <.:oliera. c 'cnLa aggiungere al tro. 

CARRARESI UN SECOLO DI STORIA" 

sptccò con un colpo netto la te'ta de l Ge­
nerale. e la infilti:l su d i una lancia. 
Po~ il macabro tmleo a i ~Jidall. momlo­
mndo: '"Pon atela a Padma ... la nostra 
gente om è al sicuro" . L'c...cn.:ito '>i ' ol-.e 
verso ca'>a. ma nes..,una gioia a<.:compa­
gnava la vittoria. Solo io \ idi il capiumo. 
ing inocchiato ne lla polve1e bagnata del 
sangue, la spada conlìccata nel terreno. c 
un·e!>pres..ione di e temo dolore negli oc­
chi . Un sommesso pianto, poche lacrime 
ver'>ate nell"amaro ri cortlo, e ~olo un <.u~­
l>urro . . . "'Perdonami, Angel ica ... (">Cl dona­
mi!". Padova era sa lva. ma nes~u n canto 
açcol'e il vincitore. 

Scrivo ora, ne lla mia casa, vi<.:ino al fuo­
co; mia moglie Ma fi lando la lana co n mia 
fig lia e le mie due nuore. i no~tri nipotini 
g ià dom1o no \Olm i tr<mquilli, gnvie ai lo­
ro padri che, come me una volta , <;tanno 
' egliando in am1i. O nnai sono \·ccc h io, 
ma ricordo come ieri quel g iomo. Tremo 
all' idea che i miei fig li debbano morire. 
ma in cuor mio 'iO che fanno la cma giu­
~ta: combattono per c iò che a mano. 

Mi rendo conto oggi. di quanto veri erano 
gli insegnamenti del Capitano, e dò che c i 
dis~e una volta tomati dalla hauag lin: '"Il 
comggio degli uo mini è ~olo pre,unLione. 
findu! essi non si trovano faccia a faccia 
con la mo rte e ric~cono poi a raccontar­
lo ... dig nità c onore. per alcuni parole va­
ne. ~ono per il vero ... o ldato la ricom pen..,a. 
Non l'oro, non i g ioielli e le ricche/Le. 
non la vita etcma, ma il fragore delle ar­
mi. g li squi ll i delle trombe. il nallar dei 
tamburi, e vedere il nemico che fugge d i 
fronte all"i nvincibile ~chiem . 
Gloria imperitura. a coloro che ogni gior­
no rischiano la vita non per proprio inte­
resse. ma per salvare la loro tena. per il 
bene di tutti coloro che, gm/ ie a que~to 
sacrific io, ' i' mnno in pace. 
Nulla te me il vero soldato. 1x:n.:hè nulla è 
piì:1 importante d i ciò per cui <.:ombatte. 
Non è eroe chi conquista nuove terre. non 
è eroe chi dall 'alto ortlina ai ' uoi uo mini 

d i rubare per lui . né valgono i mercenari 
che c,eguono 1l conqul'.tatorc per av tda fa­
me. pronti pm a fuggire ne• momenti di 
maggmre ri<.<.:h io. Eme è colUI che dife n­
de. che rc~t'>IC a ll'impeto de l famelico at­
taccante, che no n .,i arrende mai pcn.:hè il 
<;uo dovere. il <;uo volere ed 11 ~uo potere è 
combattere, re<;l'. tere come una <,cogliera 
.,batluta dalle rumoro.,e ma e flìmere o nde 
de l mare in tempe~ta . La g uardia muore. 
ma non '>i arrende. Non cadri1 in balia dc i 
ne mici , non temer~• per la sua 'lOI1e, ma 
combatterà fino alla mo nc. E ~c vcrri"t uc­
ciso. se la cm de ltà che ha portato g li uo­
mini allo scont ro avrà infine il sopravvcn­
to, '>apnì di no n aver vissuto invano." 

Leonardo Salata 

Nota dell 'Au tore: 
il mio illle/1/o era t"llfiPil' \l'/1/W"l' 111/l/ tipi­
ca liflla::ione della \loria mecliemle, ed 

imerin·1 /"icleale patrim­
tim e di .wcnfìno dei t •e­
ri c:uerrien Questo 
alpelfo è dà du• piu mi 
ha colpito, quando lo 
\cono mmo /w pan eci­
pato insieme tu/ alcuni 
miei cmllpllgni alla rea­
liz:a:.ione del dnl per il 
COIICOI"SO ÌIU/e((o di/Ila 
pmt incia t h Padm·a .w i 

'arrafl'.\i, dm·e mterpre­
flli "O apJmllfo il Cllpiw no 
che istmim i w/dati. Lo 
com \'l'rameme l ingolllfl' 
cb quesw raccomo eli m ia 
m n·n:ione. è che è luc­
e e\ 10 n ·almnue: ricer­
cwrdo 111 1111 lihm dr \W­

da eli Padom noti::.re e 
nomi per rr.:nelen• puì cre­
clihile la 1 ·icnula. ne ho 
1/TI\ 'llfll llllll llkllti<'CI li 

quella che io ho ÌIIIIIWgitwto: l'umca cbf­
feren::a è che /"muagoni Ha 11011 riene uc­
ci\0 t/all 'eme. ma t·iene caccwto 111.\ieme 
al 1110 e\c•tl"i/0, c• t•errà ele.Hitttito dall 'ili­
carico pett"!ré incaJXICl'. Il Capiw no, di 
cui 11011 ho li/ l'HO il Iloti/e, .si chiamava Si­
ltume de' Lupi. ed effettii 'CIIIU' IIfe g uide) 
Padol'll alla I"Ìttoria com m i 12fX)() l 't'llt'­

::.ialti. Altri portico/ari 110 11 1torid .\OliO lo 
st·olgimemo della battaglia, /'an em:.tl o 
meno di cm •alleria, l'odio perso11ale del 
Capitali o Simo11e de· Lupi nei cmifrrmti 
del tnetrenorio Rainiem Wm·o. il j alfo 
che il capiwno foue iW11ftmt• delle trup­
pe. e il narratore, immagitwrio telfimone 
dei jaffi. Spem che il me.nagf(io sia co-
1111/IUJIIe arrit·ato ai lettori. e che questa 
storie/la J)(HWI piacervi. Rin f(m:io tllfti 
colo m che appll•:;..;ertii/1/0 /' impegtw, e 
per ci w re A1anaml. \e im·ec e "m 'c• riuH i­
IO .w /o d "a11noian •i, \(/ppime d 1e 11011 ~ ·è 
fatto llf'{)(JIW. " 
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e AWICENDAMENTI 

Un nuovo 
rappresentante 

a uando ho decbo di candidanni come 
~ rappresentante d' Istituto avevo timore 

di ciò che avrebbe deno l'intera scuola, 
dato che ero l'unico ad avere preparato la lista da 
solo c dato che la mia età era inferiore ri-,pctto a 
quella degli altri candidati; ma grazie all'aiuto e 
all'appoggio di alcuni miei compagni di classe mi 
sono sentito sollevato e sicuro di me stesso. Sono 
contento di essere stato eletto e assumendomi una 
tale responsabilità voglio dare il massimo in ogni 
compito che dovrò svolgere insieme al mio com­
pagno Andrea Casini. Non mi demoralizza il fatto 
che alcune persone non mi vedano come rappre­
sentante d'Istituto, ma anzi mi è di stimolo per 
compiere il mio dovere con responsabilità e nel 
miglior modo possibile. Il primo motivo per cui 
mi sono candidato è perché mi sono sentito all'al-

tezza di diventare portavoce non solo delle mie 
idee ma di que lle di tutti g li studenti e ho riscon­
trato questo anche alla Consulta Provinciale degli 
Studenti, in cui si è discusso dei compiti che ha un 
rappresentante d' Istituto. Il secondo motivo sta 
nel fatto che essere rappresentante d ' Istituto rap­
presenta per me un 'esperienza di maturazione e di 
responsabil ità che mi potrà essere di ai uto nell a 
mia vita in futuro in particolare nel lavoro nel ca­
so in cui mi dessero un importante incarico. 
Sono riconoscente c ringrazio tutte le persone che 
mi hanno votato 

Em anuele Vascon 
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CJAO GIL ,,, ••• 

~ ell'anno scolastico 1987/88 sono en­
.,. trata a far parte del personale non do-

cente dell' Istituto Barbarigo, e preci­
samente nella segreteria. 
Lì ho conosciuto una persona straordinaria: il 
mio maestro di lavoro c di vita, G ILBERTO. 
L'esperienza è stata molto bella e importante sia 
dal punto di vista culturale. sia umano. [n parti­
colare è stato un piacere collaborare con lui , che 
è un vero professionista, squisito e accogliente! 
Che sarebbe stata un'esperienza indjmenticabile 
lo capi i fin dall'inizio ... 
Poi giunse il giorno della mia partenza dalla se­
greteria per la portineria dell'Istituto. Tristez?a e 
malinconia si impadronirono di me, non volevo 
assolutamente separarmi ... alla fine mi sono fatta 
forza, anche perché accompagnata da 12 splen­
didi ann i di ricordi trascorsi con te, Gilberto. 

Sono davvero felice dei averti conosciuto, una 
"bella persona" con cui mi sono trovata bene. 
Perciò. Anche se sono molto dispiaciuta di non 
averti più come collega sono sicura che ti avrò 
sempre come amico! 
Torna presto a trovarci!! 
Ti auguro tanta salute e gioia adesso che sei li­
bero da impegn i di lavoro. Ho detto poco di te: 
chi ti ha conosciuto porterà nel suo cuore un 
bellissimo e più completo ricordo di questi anni 
vissuti assieme in Barbarigo. 

A lessandra 



w 
Quarant'anni! Si, sono trac;corsi e'iatta­
mente quarant ' anni da quel lontano 
autunno del 1967 quando la Divina 

Provvidenza mi ha fatto entrare per la prima 
vo lta nel Collegio Yc-,covile Barbariga che 
prima di allora avevo so ltanto sentito nominare 
qualche volta. E il mio pensiero colmo di rico­
noscenza va spontaneamente proprio alla Divina 
Provvidenza che mi ha concesso questo lavoro. 
Un gra/ie particolare rivolgo a tutte quelle per­
-,one di cui si è servita la Provviden7a per con­
durmi a questa lunga esperienn: l'amico Don 
Giovanni Yallarin e Monc; . Pietro Lotto mi 
hanno indirizzato c presentato ai Dirigenti del 
Barbariga. Un gra.lie altrettanto specia le anche a 
tutti i dirigenti dell'Istituto che mi hanno accet­
tato: incominciando dal primo Rettore Mons. 
Zannoni che mi ha accolto, giovane impiegato, 
in '>egreteria; c Mons. Giovanni Pedron che 
all'inizio mi ha assunto col duplice impegno di 
aiuto Cassiere della Curia Yescovile e aiuto 
segretario del Barbariga ; e Don Giovanni 
Roncolato che allora Segretario dell'Istituto, con 
la <;ua precis ione c as'iiduità al lavoro, mi ha 
insegnato "i segreti" per lavorare bene in una 
<;egretcria; c poi tutti gli al tri Rettori : Mon<>. 

@~a@~@ 

Mario Mortin, Mons. Francesco Cesaro, e Don 
Giancarlo Battistuzzi , i quali mi hanno accolto 
tutti benevolmente. 
Ringrazio di cuore anche tutti gli Insegnanti c 
tutto il personale non docente di ogni mansione, 
specia lmen te i parecchi colleghi di segreteria, 
che sono sta ti tutti molto gentili con me e molti 
mi hanno onorato della loro amici7ia. 
Per ultimi , ma non certo di importanza, ricordo 
con gioia tutti coloro che sono il soggetto priori­
tario cd il motivo per cui esiste una scuola: g li 
Alunni . Ripeto, avrò di loro molti ricordi gioiosi 
ma anche riconoscen1a perché, se ho ancora 
bagliori di spirito giovani le in me, ciò è dovuto 
a loro. 
Dopo quarant'anni di lavoro è giunto il momen­
to di lasciare; e, credetemi, lo faccio con molta 
nostalgia. Il Barbariga è diventato ormai per me 
come una famiglia sia per g li avvenimenti lie ti 
sia, perché no, nei contrao;ti e nelle difficoltà, ma 
pur sempre una famiglia . 
Nella mia vita sono arrivato ad "un giro di boa" 
come mi faceva notare un amico, ma prima di 
aggirare la boa mando un CALOROSO AUGU­
RIO a tutti i giovani, come fossero i miei figli, 
ed una esortazione ad impegnarsi , direi con 
testardaggine, oggi nello studio con il sano 
orgoglio di raggiungere il nobile obiettivo del 
proprio arricchimento cu lturale e per trovare 
domani una professione che soddisfi e aiuti ad 
affrontare la vita con serenità. 

Gilberto Sattin 
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L'ESPERIENZA DI UNA DI NOI 

• l MIEI ANNI AL BARBARIGO 

L a mia espcricrua 
al Barbarigo è ini­
ziata nel 1999 ed 

è terminata nel 2007: è 
durata o tto anni c ha 
compreso tullo il perio­
do delle scuole medie e 
superiori. 
In que~ti anni sono cre­
~ciuta molto e ho avuto 
la po<;~ibi l ità di fare 
numerose esperienLe, 
sopra ttutto ne ll ' a mbito 
mu~ica le e degli ~cambi 
culturali. 
Già in prima media ho potuto conoscere e iniziare 
a <; uonare l'arpa, uno strumento affascinante e a 
cui mi sono subito appa<;~ ionata: le prime turnec 
musicali sono iniziate prestissimo e g ià in seconda 
media ho fatto il mio primo viaggio-scambio cul­
turale in Olanda, c in Belgio. Abbiamo suonato 
nella scuola della ci ttadi na di Steenwijk e assistito 
al concerto dei ragani di quella scuola in un con­
testo di amicizia c condivisione. 
Le possib ilità c he, inseguito, mi ha dato il far 
parte de ll ' Ensemble d 'arpe Floriana, sono sta te 
davvero moltissime: siamo state,infatti, a suonare 
in Spagna a Murcia e a 
Madrid , in Francia a 
Montecarlo e in varie 
località d ' Italia come 
Rovigo e Trento; inol­
tre abbiamo partecipa­
to a numerosi concorsi 
come il Trofeo Marta 
Bragadin e il 
Concorso Naziona le 
de ll a Ri vi era della 
Versilia, sempre con 
ottimi risultati. 
Al di là dei concerti e 
de lle turnce mu<;ica li 
comunque, l'esperienza più significativa che ho 
vissuto all'interno del mio percorso scolastico è 
stato lo scambio culturale con i ragazzi norvegesi, 
al terLo anno di liceo: un viaggio in un Paese com­
pletamente nuovo c con ragazzi con abitudini c 
stili di vita molto diversi dai nostri. Ricordi indi-

26 
/ 

mcnticabili di quel viaggio 
sono le serate a parlare c a 
scherzare tutti insieme, ma 
soprallutto quel le in 
mezzo a ll a neve a giocare 
e a ma ngiare a ttorno al 
fuoco. Con i ragat.ti nor­
vegesi, che ci hanno ospi­
tati nelle loro case e sono 
poi venuti una ~cttimana 
da noi in lla li a, si sono 
in.,taurati beli is~i mi rap­
porti , alcuni dci quali 
durano tuttora. 

Ho anche bell i%imi ricordi 
legati alla mia classe, ai miei compagni con cui 
siamo cresciuti c abbiamo passato insieme tutti i 
giorni dell'anno per cinque anni: le gite, le chiac­
chierate, gli scherzi tra noi e con i profe.,~ori, ma 
condividere la vita quotidiana signifi ca anche 
di 'icus<; ioni e forti litigate, pomeriggi passati a stu­
diare insieme c di compiti in da<;o;e. Come tutti i 
percorsi scolastici infatti, non è stato -.empre faci­
le, perché problemi e diflìcoltà se ne incontrano 
tutti i giorni e si deve imparare a non scoraggiarsi, 
a riuscire a esprimere le proprie capacità e a stu­
diare con costanza. 

I mie i anni a l 
Barbarigo sono 
stati un per iodo di 
formazion e e di 
c r esc ita: hanno 
contribuito a farmi 
diventare la perso­
na che sono ora , e a 
prepararmi ad 
affrontare le sfide 
del mondo universi­
tario. 

Jessica Tredese 
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LICEO SCIENTIFICO SEZ. A 

BENETIOLO ELENA 

~ BOSCOLO SESILLO MATIEO 

BURUNA CHIARA 

DE CASTRO VANESSA 

FALTINEUI NICCOLO' 92/100 

FASSINA ALBERTO 98/100 

FRANCO FEDERICA 

FRASSON NICOLA 

FRUGONI FRANCESCA 

LUBIAN N ICOLA 

MASSO MICHELE 

PAVAN MARCO 

PENNETIA BERARDINO 

RAM PAZZO NICOLO' 

TOSETIO MATIEO 

ZANIN MICHELE 

SHALABY SARAH 

LICEO SCIENTIFICO SEZ. B 

ALBONETII NICOLA 

BENVENUTI MATIEO 

BETIO NICOLA 

BORTOLON CAMILLA 

DANESE ANDREA 

DE BESI SUSANNA 

GHERBIN MARCELLO 

GIORDANI FRANCESCA 

IOVINO RAFFAELLA 

PISCHE GLORIA 

PREGNOLATO PIERLUIGI 93/100 

RADIG NICOLO' 

SANAVIO FRANCESCO 

SARTORE NICOLO' 

TREDESE JESSICA 

ZAFFIN GIULIA 

ZULIAN ALBERTO 

100/100 

1ST. TECNICO 
COMMERCIALE 

BERTOLINI SILVIA 

BRESCHIGUARO MATIEO 

BUSINARO GIOVANNI 

DE MARCHI ERIKA 100/100 

FILOSO KATIA 921100 

FRANCO FRANCESCA 

LEVIO VALENTINA 

LIONELLO ANDREA 

LUTRI CLAUDIA 

PUPPOLI ALESSANDRA 
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ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE PARITARIO 
INDIRIZZO I.G.E.A. 

"BARBARI GO" 

STAGES CULTURALI e AZIENDALI 

PER UNA FORl\tiAZIONE APERTA AL MONDO 

• 200 ORE DI LEADERSHJP 

• INGLESE- TEDESCO- SPAGNOLO- ARABO - CINESE 




